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COMMITTENTE:  Comune di Santadi  OGGETTO:  Inerventi di rifacimento della condotta foranea di approvigionamento idrico dell'abitato di Santadi - ID progetto 2011-038  
PIANO DI MANUTENZIONE   (Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)  

Tellus Engineering srl    
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Il presente Piano di Manutenzione riguarda gli interventi di rifacimento della condotta foranea di approvvigionamento idrico dell'abitato di Santadi. Attualmente l'abitato di Santadi è alimentato dal ramo sud dello schema n° 49 "Sulcis Sud", la cui condotta in amianto nel tratto vicino al partitore a pelo libero di "Monte Fenugu" è soggetta a frequenti rotture e perdite con conseguenti ed inaccettabili interruzioni dell'approvvigionamento idrico soprattutto durante il periodo estivo. L'obiettivo del presente progetto è quello di realizzare solo un tratto della adduttrice in sostituzione di quella esistente soggetta a continue rotture e perdite. Essa si estende dal punto in cui la vecchia condotta incrocia la strada di penetrazione per Santadi Basso, prosegue su via Rio Cane sino ad arrivare in prossimità del Rio Mannu di Santadi. In questo modo sarà escluso il tratto di condotta esistente che presenta le maggiori perdite, ossia quello che dal partitore a pelo libero di "Monte Fenugu" arriva sino all'ingresso di Santadi Basso. Con lo scopo di annullare il rischio di danneggiare l'attuale condotta adduttrice durante i lavori di rifacimento della medesima e quindi limitare i disservizi alle utenze, si è scelto di realizzare una condotta in affiancamento a quella esistente. Infine al fine di massimizzare la funzionalità gestionale e minimizzare l'impatto ambientale si è adottato, nella scelta del nuovo tracciato, il criterio di posare la condotta, per quanto possibile, in prossimità della viabilità esistente ed in terreni già antropizzati. La condotta sarà quindi posata nel lato stradale est, ossia opposto a quello su cui giace la condotta esistente sempre lungo la strada di penetrazione per Santadi Basso, quindi lungo via Rio Cane e dopo aver attraversato il rio Su Cani, proseguirà lungo via Rio Mannu fino a raggiungere il ponte sul rio Mannu di Santadi. La lunghezza della condotta è di 2'444 m, e permette di sostituire il tratto che presenta maggiori perdite, in particolare quello che dal partitore a pelo libero di "Monte Fenugu" si dirige verso l'abitato di Santadi Basso. Per maggiori dettagli si riamanda alla realzione generale e agli elaborati grafici allegati al progetto esecutivo.  _ 
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Insieme delle unità e degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi funzione di consentire l'utilizzo, da parte degli utenti, di acqua nell'ambito degli spazi interni e di quelli esterni connessi con il sistema edilizio e lo smaltimento delle acque usate fino alle reti esterne di smaltimento e/o trattamento._  Manuale di Manutenzione OPERE IDRAULICHE  Unità Tecnologiche:   °  01.01 Impianto acquedotto  
Corpo d'Opera: 01   
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Manuale di Manutenzione Unità Tecnologica: 01.01   Gli acquedotti consentono la captazione, il trasporto, l'accumulo e la distribuzione dell'acqua destinata a soddisfare i bisogni vari quali pubblici, privati, industriali, ecc.. La captazione dell'acqua varia a seconda della sorgente dell'acqua (sotterranea di sorgente o di falda, acque superficiali) ed il trasporto avviene, generalmente, con condotte in pressione alle quali sono allacciate le varie utenze. A seconda del tipo di utenza gli acquedotti si distinguono in civili, industriali, rurali e possono essere dotati di componenti che consentono la potabilizzazione dell'acqua o di altri dispositivi (impianti di potabilizzazione, dissalatori, impianti di sollevamento).  REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   01.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta   Classe di Requisiti:  Durabilità tecnologica  Gli elementi dell'impianto idrico di adduzione dell'acqua devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la funzionalità dell'impianto.  La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento.  Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Durabilità  01.01.R02 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi   Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica  Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi.  L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque ogni volta che si verifichi un cambiamento delle stesse. Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In particolare le acque destinate al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di addolcimento o dissalazione devono presentare le seguenti concentrazioni minime: durezza totale 60 mg/l Ca, alcalinità >= 30 mg/l HCO3  Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Funzionalità  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  01.01.01 Condotte in ghisa  °  01.01.02 Giunti a flangia  °  01.01.03 Giunti di dilatazione  °  01.01.04 Pozzetti  °  01.01.05 Saracinesche (a ghigliottina)  °  01.01.06 Sfiati  °  01.01.07 Tubazioni in acciaio del tipo L275  

Impianto acquedotto  
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 Manuale di Manutenzione Elemento Manutenibile: 01.01.01   Condotte in ghisa  Unità Tecnologica: 01.01  REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   01.01.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta   Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica  Le condotte in ghisa devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.  Livello minimo della prestazione:   La prova deve essere condotta come segue: dopo il riempimento e comunque prima dell'applicazione della pressione di prova mantenere la condotta alla pressione di esercizio e verificare che non ci siano perdite dalle connessioni, giunzioni, raccordi. Quando l'esame risulta positivo applicare la pressione di prova secondo quanto indicato dalla norma UNI ISO 10802 al punto 5.1.1.3 e 5.1.1.4. Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI ISO 10802.  Classe di Esigenza:  Funzionalità  01.01.01.R02 Resistenza alla corrosione   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Le tubazioni in ghisa devono garantire una buona resistenza alla corrosione e pertanto devono essere opportunamente rivestite.  Livello minimo della prestazione:   Il rivestimento esterno deve essere realizzato in zinco con strato di finitura o con resine epossidiche; il rivestimento interno deve essere realizzato con malta di cemento alluminoso. I rivestimenti devono soddisfare i requisiti indicati dalla norma UNI EN 12502.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.01.A01 Depositi superficiali   01.01.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni   01.01.01.A03 Erosione   01.01.01.A04 Incrostazioni   01.01.01.A05 Penetrazione di radici   01.01.01.A06 Sedimentazione   

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in ghisa e provvedono all'adduzione e alla successivaerogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.  Impianto acquedotto  
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 Manuale di Manutenzione MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   01.01.01.I01 Pulizia   Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.  Cadenza:  ogni 6 mesi   Elemento Manutenibile: 01.01.02   Giunti a flangia  Unità Tecnologica: 01.01  REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   01.01.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta   Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica   I giunti ed i relativi elementi devono essere in grado di evitare fuoriuscite di fluido.  Livello minimo della prestazione:   Devono essere verificati i livelli minimi indicati dalla norma tecnica e non devono verificarsi, al termine della prova, fuoriuscite di acqua, difetti o anomalie.  Classe di Esigenza:  Controllabilità  ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.02.A01 Difetti della ghiera   01.01.02.A02 Difetti di serraggio   01.01.02.A03 Difetti di tenuta   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   01.01.02.I01 Serraggio dadi e bulloni   Cadenza:  quando occorre   

Rendono possibile e agevole l'unione di due tronchi di tubazione di materiale differente e di diverso diametro e spessore; sono formati da un corpo di ghisa o di acciaio, da due ghiere di serraggio dotate di fori per l'inserimento dei bulloni di serraggio e da due guarnizioni in gomma per la tenuta.  Impianto acquedotto  
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 Manuale di Manutenzione Serrare i dadi e i bulloni dei giunti quando si verificano piccole perdite di fluido dalle tubazioni.  01.01.02.I02 Sostituzione guarnizioni   Sostituire le guarnizioni quando usurate.  Cadenza:  quando occorre   Elemento Manutenibile: 01.01.03   Giunti di dilatazione  Unità Tecnologica: 01.01  REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   01.01.03.R01 Adattabilità delle finiture   Classe di Requisiti:  Adattabilità delle finiture   Gli elementi di tenuta devono essere privi di difetti o irregolarità che ne pregiudichino la funzionalità.  Livello minimo della prestazione:   Sono ammesse delle tolleranze specificate a partire dalle classi appropriate indicate nella UNI ISO 3302.  Classe di Esigenza:  Fruibilità  01.01.03.R02 Resistenza alla trazione   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Gli elementi costituenti i giunti di dilatazione devono essere in grado di resistere a sollecitazioni di trazione.  Livello minimo della prestazione:   La resistenza alla trazione e l'allungamento a rottura devono essere conformi ai requisiti indicati nei prospetti 2 e 3 della norma UNI EN 681.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  01.01.03.R03 Resistenza all'ozono   Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica   Gli elementi di tenuta di gomma dei giunti di dilatazione non devono subire disgregazioni se sottoposti all'azione dell'ozono.  Livello minimo della prestazione:   La resistenza all'ozono degli elementi di tenuta in gomma vulcanizzata dei giunti deve essere conforme ai requisiti indicati nei prospetti 2 e 3 della norma UNI EN 681.  Classe di Esigenza:  Controllabilità  

Consentono gli allungamenti e gli accorciamenti delle tubazioni che si hanno a causa delle variazioni termiche; sono, quindi, indispensabili nei tratti in cui le tubazioni corrono a cielo aperto. Un tipo particolare di giunto, detto "compensatore di dilatazione", è formato da una serie di elementi elastici metallici increspati che possono essere sia compressi che tesi consentendo le dilatazioni positive o negative delle tubazioni.  Impianto acquedotto  
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 Manuale di Manutenzione ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.03.A01 Abrasioni, bolle, rigonfiamenti   01.01.03.A02 Deformazione   01.01.03.A03 Degrado chimico - fisico   01.01.03.A04 Deposito superficiale   01.01.03.A05 Difetti di tenuta   01.01.03.A06 Efflorescenze   01.01.03.A07 Fessurazioni, microfessurazioni   01.01.03.A08 Infragilimento e porosizzazione   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   01.01.03.I01 Sostituzione giunti   Sostituire i giunti quando usurati.  Cadenza:  quando occorre   Elemento Manutenibile: 01.01.04   Pozzetti  Unità Tecnologica: 01.01  REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   01.01.04.R01 Resistenza meccanica   Tutti gli elementi dell'acquedotto (sfiati, valvole riduttrici o regolatrici dei carichi, saracinesche, valvole a farfalla, ecc. ) previsti lungo la rete di adduzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.  Impianto acquedotto  
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 Manuale di Manutenzione Classe di Requisiti:  Di stabilità  I pozzetti ed i relativi componenti devono essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).  Livello minimo della prestazione:   Si ritiene che pozzetti con separatore di sedimenti con tenuta idraulica avente profondità maggiore di 60 mm soddisfino il presente requisito.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.04.A01 Cavillature superficiali   01.01.04.A02 Deposito superficiale   01.01.04.A03 Difetti dei chiusini   01.01.04.A04 Distacco   01.01.04.A05 Efflorescenze   01.01.04.A06 Erosione superficiale   01.01.04.A07 Esposizione dei ferri di armatura   01.01.04.A08 Penetrazione di umidità   01.01.04.A09 Presenza di vegetazione   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   01.01.04.I01 Interventi sulle strutture   Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.  Cadenza:  quando occorre   01.01.04.I02 Disincrostazione chiusini   Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti.  Cadenza:  ogni 6 mesi   Elemento Manutenibile: 01.01.05   Saracinesche (a ghigliottina)  Pagina 9 



 Manuale di Manutenzione Unità Tecnologica: 01.01  REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   01.01.05.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta   Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso  Le valvole devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due valori: la pressione di prova ammissibile (PPA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile (PEA).  Livello minimo della prestazione:   Devono essere rispettati i valori minimi indicati per ciascun elemento della saracinesca.  Classe di Esigenza:  Funzionalità  01.01.05.R02 Resistenza alla corrosione   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Le saracinesche devono essere realizzati con materiali idonei a resistere a fenomeni di corrosione.  Livello minimo della prestazione:   I materiali utilizzati per la realizzazione delle saracinesche devono essere esclusivamente ghisa sferoidale del tipo GS 400-15 o del tipo GS 500-7. Tutte le superfici esterne devono essere rivestite con trattamenti epossidici del tipo a spessore con uno spessore minimo di 200 micron.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  01.01.05.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Le saracinesche devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo.  Livello minimo della prestazione:   I valori dei momenti massimi di manovra per le saracinesche sono quelli riportati nella norma UNI EN 1074.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.05.A01 Difetti albero di manovra   01.01.05.A02 Difetti dei chiusini   01.01.05.A03 Difetti di serraggio   

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le tubazioni dell'acquedotto, delle valvole dette appunto di intercettazione e di regolazione. Fanno parte di questa categoria le valvole a saracinesca che sono più comunemente chiamate saracinesche. Sono realizzate in ghisa o in acciaio e sono dotate di un apparato otturatore (detto paratia) che si muove in apposita guida di scorrimento e movimentato da un albero a vite. Nel caso di basse pressioni di esercizio possono essere comandate anche a mano agendo sull'apposito volantino o nel caso di grandi pressioni azionando appositi by-pass che consentono di ridurre, attraverso una serie di ingranaggi, la pressione. Possono essere azionate anche con servomotori idraulici o mediante motori elettrici.  Impianto acquedotto  
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 Manuale di Manutenzione 01.01.05.A04 Difetti di tenuta   01.01.05.A05 Difetti guide di scorrimento   01.01.05.A06 Incrostazioni   01.01.05.A07 Presenza di vegetazione   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   01.01.05.I01 Disincrostazione paratia   Eseguire una disincrostazione della paratia con prodotti sgrassanti per ripristinare la funzionalità della saracinesca.  Cadenza:  ogni 6 mesi   01.01.05.I02 Ingrassaggio guide   Effettuare un ingrassaggio degli elementi di manovra della paratia per evitare malfunzionamenti.  Cadenza:  quando occorre   01.01.05.I03 Registrazione paratia   Eseguire una registrazione della paratia e delle  guarnizioni per evitare fuoriuscite di fluido.  Cadenza:  ogni 6 mesi   Elemento Manutenibile: 01.01.06   Sfiati  Unità Tecnologica: 01.01  Per far si che l'aria venga spinta fuori il più rapidamente possibile, occorre evitare tratti di tubazione orizzontali e, quindi, in presenza di terreni pianeggianti, il profilo longitudinale della tubazione viene fatto a denti di sega con tratti in salita nel senso del moto con una pendenza minima dello 0,2%-0,3% e tratti in discesa con una pendenza del 2%-3%; nei vertici più alti del profilo si collocano gli sfiati e in quelli più bassi gli scarichi, congegni che consentono lo svuotamento dei due tratti adiacenti di tubazione. È opportuno sottolineare che l'efficacia di uno sfiato è tanto maggiore quanto più elevata è la pressione nei punti di installazione. Lo sfiato, che serve ad espellere l'aria che si libera dall'acqua e che tende ad accumularsi nei punti più alti del profilo della tubazione, può essere o libero o in pressione. Gli sfiati liberi più semplici sono formati da un tubo verticale di piccolo diametro (tubo piezometrico), con l'estremità inferiore collegata alla condotta in pressione e l'estremità superiore libera per far fuoriuscire l'aria. Lo sfiato a sifone è un altro tipo di sfiato libero; è formato da tronchi verticali di tubo di piccolo diametro, lunghi 1,00-1,50 m e collegati tra loro alle estremità superiori e inferiori da curve a 180°. Il primo tronco è collegato con la condotta in pressione e l'estremità dell'ultimo è a contatto con l'atmosfera. Gli sfiati in pressione sono formati da un galleggiante sferico racchiuso in una cassa metallica che, in base alla differente posizione di equilibrio, apre o chiude una piccola luce di comunicazione con l'esterno. La cassa è collegata alla condotta in pressione da una saracinesca di intercettazione per rendere agevole lo smontaggio dell'apparecchio in caso di necessità.  
Impianto acquedotto  
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 Manuale di Manutenzione REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   01.01.06.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Gli sfiati devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due valori: la pressione di prova ammissibile (PPA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile (PEA).  Livello minimo della prestazione:    Al termine della prova non deve esserci alcuna perdita rilevabile visibilmente.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  01.01.06.R02 Resistenza alla corrosione   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Gli sfiati devono essere realizzati con materiali in grado di resistere a fenomeni di corrosione.  Livello minimo della prestazione:   Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalle norme.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.06.A01 Difetti della cerniera   01.01.06.A02 Difetti dei leverismi   01.01.06.A03 Difetti del galleggiante   01.01.06.A04 Difetti delle molle   01.01.06.A05 Difetti di tenuta   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   01.01.06.I01 Sostituzione sfiati   Sostituire gli sfiati quando usurati.  Cadenza:  quando occorre   Elemento Manutenibile: 01.01.07   Tubazioni in acciaio del tipo L275  Unità Tecnologica: 01.01  Impianto acquedotto  Pagina 12 



 Manuale di Manutenzione REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)   01.01.07.R01 Resistenza meccanica   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Le tubazioni in acciaio  devono essere in grado di proteggere  le tubazioni in ghisa contenute al loro interno contrastando in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.  Livello minimo della prestazione:   La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata per determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A. Tali valori così determinati vanno poi verificati con quelli indicati dal produttore (secondo norma UNI).  Classe di Esigenza:  Sicurezza  01.01.07.R02 Resistenza alla corrosione   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Le tubazioni destinate ad essere interrate devono essere opportunamente coibentate con rivestimenti per evitare fenomeni di corrosione.  Livello minimo della prestazione:   Devono essere garantiti i requisiti ed i relativi minimi indicati nel punto 5 della norma UNI EN 12068.  Classe di Esigenza:  Sicurezza  ANOMALIE RISCONTRABILI   01.01.07.A01 Corrosione   

La norma DIN 2460, edizione 06/2006, disciplina le esecuzioni di tubi e pezzi speciali d'acciaio per la costruzione e l'esercizio di acquedotti e fognature.  

Pagina 13 



Le strutture civili e industriali rappresentano quelle unità tecnologiche, realizzate con la funzione di resistere alle azioni e ai carichi esterni a cui sono soggette durante il loro ciclo di vita, assicurandone requisiti e livelli prestazionali secondo la normativa e la legislazione vigente. Le strutture possono essere costituite da singoli elementi strutturali e/o dall'unione di più elementi secondo schemi di progetto e di verifica strutturale._  Manuale di Manutenzione STRUTTURE CIVILI (MANUFATTI)  Unità Tecnologiche:   °  02.01 Opere di fondazioni superficiali  °  02.02 Strutture in elevazione in c.a.  
Corpo d'Opera: 02   
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Manuale di Manutenzione Unità Tecnologica: 02.01   Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne. In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo. È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.  REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   02.01.R01 Resistenza agli attacchi biologici   Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni.  I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):  Classe di rischio 1 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. Classe di rischio 2 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 3 - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 4; - Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. Classe di rischio 5; - Situazione generale di servizio: in acqua salata; - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.  U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.  

Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Sicurezza  
Opere di fondazioni superficiali  
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 Manuale di Manutenzione 02.01.R02 Resistenza al gelo   Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.  I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Sicurezza  02.01.R03 Resistenza meccanica   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).  Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Sicurezza  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  02.01.01 Platee in c.a.  
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 Manuale di Manutenzione Elemento Manutenibile: 02.01.01   Platee in c.a.  Unità Tecnologica: 02.01  ANOMALIE RISCONTRABILI   02.01.01.A01 Cedimenti   02.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti   02.01.01.A03 Distacchi murari   02.01.01.A04 Distacco   02.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura   02.01.01.A06 Fessurazioni   02.01.01.A07 Lesioni   02.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato   02.01.01.A09 Penetrazione di umidità   02.01.01.A10 Rigonfiamento   02.01.01.A11 Umidità   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   02.01.01.I01 Interventi sulle strutture   In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed  Cadenza:  quando occorre   

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto di piastre di appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta.  Opere di fondazioni superficiali  
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 Manuale di Manutenzione evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.  
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 Manuale di Manutenzione Unità Tecnologica: 02.02   Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico.  REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)   02.02.R01 Resistenza agli agenti aggressivi   Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agentiaggressivi chimici.  Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".  Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Sicurezza  02.02.R02 Resistenza meccanica   Classe di Requisiti:  Di stabilità  Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).  Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per lecostruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008).  Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Sicurezza  02.02.R03 Resistenza al gelo   Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici   Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.  I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  Livello minimo della prestazione:   Classe di Esigenza:  Sicurezza  L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   °  02.02.01 Pareti  °  02.02.02 Solette  

Strutture in elevazione in c.a.  
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 Manuale di Manutenzione Elemento Manutenibile: 02.02.01   Pareti  Unità Tecnologica: 02.02  ANOMALIE RISCONTRABILI   02.02.01.A01 Alveolizzazione   02.02.01.A02 Cavillature superfici   02.02.01.A03 Corrosione   02.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti   02.02.01.A05 Disgregazione   02.02.01.A06 Distacco   02.02.01.A07 Efflorescenze   02.02.01.A08 Erosione superficiale   02.02.01.A09 Esfoliazione   02.02.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura   02.02.01.A11 Fessurazioni   02.02.01.A12 Lesioni   02.02.01.A13 Mancanza   02.02.01.A14 Penetrazione di umidità   02.02.01.A15 Polverizzazione   

Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. Possono avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le pareti di un edificio si possono classificare in: - pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli ambienti interni da quelli esterni). - pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio).  Strutture in elevazione in c.a.  
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 Manuale di Manutenzione 02.02.01.A16 Rigonfiamento   02.02.01.A17 Scheggiature   02.02.01.A18 Spalling   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   02.02.01.I01 Interventi sulle strutture   Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.  Cadenza:  quando occorre   Elemento Manutenibile: 02.02.02   Solette  Unità Tecnologica: 02.02  ANOMALIE RISCONTRABILI   02.02.02.A01 Alveolizzazione   02.02.02.A02 Cavillature superfici   02.02.02.A03 Corrosione   02.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti   02.02.02.A05 Disgregazione   02.02.02.A06 Distacco   02.02.02.A07 Efflorescenze   
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.  Strutture in elevazione in c.a.  
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 Manuale di Manutenzione 02.02.02.A08 Erosione superficiale   02.02.02.A09 Esfoliazione   02.02.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura   02.02.02.A11 Fessurazioni   02.02.02.A12 Lesioni   02.02.02.A13 Mancanza   02.02.02.A14 Penetrazione di umidità   02.02.02.A15 Polverizzazione   02.02.02.A16 Rigonfiamento   02.02.02.A17 Scheggiature   02.02.02.A18 Spalling   MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO   02.02.02.I01 Interventi sulle strutture   Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.  Cadenza:  quando occorre   
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